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1. «un deputato… in rosso»Francesco Arcà1, avvocato, prima socialista poi sindacalista rivoluzio-nario, fu eletto deputato nel collegio di Cittanova (Reggio Calabria) nelleelezione del 1913, al primo turno con il 50,92% dei voti2, battendo l’avv.Giovanni Alessio, deputato da due legislature, giolittiano conservatore3. La

Un deputato in trincea.
Francesco Arcà, dal Sindacalismo rivoluzionario

all’interventismo combattente (1913-1916)

Antonio Orlando

1 Nacque a Palmi il 1° maggio 1879 in una famiglia di facoltosi proprietari terrieri diAnoia, piccolo comune dell’entroterra della Piana, dove visse la sua adolescenza fino aquando non si trasferì a Reggio Calabria per frequentare il Liceo classico Campanella. Siiscrisse alla Facoltà di Giurisprudenza all’Università di Napoli dove si laureò nel 1900. Eser-citò la professione di avvocato prima a Napoli e poi a Roma e qui si avvicinò al Partito So-cialista al quale si iscrisse nel 1901. Nel 1904 viene eletto consigliere provinciale nelcollegio di Cinquefrondi. Nel 1905 partecipa, insieme a Enrico Leone e Paolo Mantica, allafondazione della rivista «Il Divenire sociale», ed entra nel comitato di redazione. Si staccadal socialismo ufficiale avvicinandosi alle tesi di Sorel e alle posizioni massimaliste ed estre-mistiche dei socialisti rivoluzionari. Nel 1907 pubblica Calabria vera. Appunti statistici ed
economici sulla provincia di Reggio Calabria. Nonostante le sue posizioni critiche e di apertadissidenza, le sezioni socialiste della provincia di Reggio Calabria gli offrono la candidaturanel collegio di Cittanova contro “il giolittiano” Giovanni Alessio. Al termine di un’aspra bat-taglia, Arcà viene eletto. Volontario nei primi mesi di guerra, partecipò successivamente ailavori parlamentari e collaborò con tutte le iniziative che tendevano all’affermazione dellenuove nazionalità per riconoscere il diritto dei popoli all’autodeterminazione. Molto ap-prezzato fu il suo discorso tenuto a Roma l’8 dicembre 1918, su Il risorgimento nazionale
d’Israele in Palestina. Con una lettera pubblica, resa nota da «La falce socialista» nell’ottobredel 1919, decise di non ripresentare la sua candidatura al Parlamento. Colpito dalle febbrispagnole, morì improvvisamente a Roma il 10 gennaio 1920; FRANCO ANDREUCCI E TOMMASODETTI (a cura di), Il movimento operaio italiano. Dizionario biografico. vol. I, voce ad nomen,Editori Riuniti, Roma 1975 e PASqUALE BELLANTONE, Francesco Arcà. Un borghese che lottò
per i diritti dei lavoratori, Tauroprint, Anoia 2001.2 Le elezioni si tennero il 26 ottobre 1913, Arcà ebbe 4.748 voti su 9.324 votanti, mentreAlessio ebbe 4.576 voti; gli elettori iscritti erano 15.405; decisivi per Arcà furono i voti ot-tenuti a Cittanova, a Polistena e a Radicena, i tre più grossi comuni del Collegio; cfr. ArchivioStorico della Camera dei Deputati, Elezioni, XXIV Legislatura. 3 Giovanni Alessio (Varapodio, 5 ottobre 1862 – Palmi, 10 febbraio 1917), avvocato,pubblicista; eletto per la prima volta nell’elezione suppletiva del 28 luglio 1907 con voto
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battaglia elettorale fu durissima, infuocata, spregiudicata e condotta senzaesclusione di colpi da entrambe le parti, tanto che il risultato fu in bilicofino all’ultimo4. Ancora oggi nell’immaginario popolare quel periodo vienericordato come «la battaglia tra bianchi e rossi», come una sorta di rivincitapopolare sui “i ’gnuri” che avevano sempre dominato il territorio sia primache dopo l’unificazione. Il risultato conseguito da Arcà è straordinario: eglirisulta l’unico deputato “socialista” della regione e la sua cifra elettorale èseconda solo al risultato conseguito a Napoli da Carlo Altobelli con il53,81%5. Si iscrive, nel rispetto degli accordi elettorali, al Gruppo Parla-mentare Socialista che conta 79 deputati, ma ben presto il Gruppo si dividein tre correnti.I deputati che si riconoscono nel Partito Socialista, 52 in tutto, si sepa-rano dai Riformisti che sono 19, mentre Arturo Labriola, Alceste De Am-bris, Ettore Ciccotti, Enrico Ferri, Giacomo Ferri, Carlo Altobelli e Arcàcostituiscono il Gruppo dei Socialisti Indipendenti. Arcà è alla ricerca diuna sua collocazione, equidistante quanto basta sia dal Partito Socialistache dal frastagliato mondo del Sindacalismo rivoluzionario, che sia tale danon porlo in una posizione così indipendente da tagliarlo fuori completa-mente e ridurlo all’isolamento. Si tratta di sciogliere definitivamente l’equi-voco che è stato alla base della sua candidatura e che, accreditandolo comerappresentante del Socialismo – anche solo “ufficioso” - gli ha permesso diottenere i voti popolari. Ora il Gruppo Socialista si aspetta, non certo unasubordinazione alle direttive del Partito, ma, almeno, un’adesione che do-vrebbe concretizzarsi in forme di intesa per realizzare delle azioni comuni. La sola accettazione della candidatura gli ha già alienato le simpatiedegli anarco-sindacalisti dell’Unione Sindacale Italiana (USI)6 e ora devesubire gli strali ironici del poeta anarchico Antonio Gamberi7 che ha dedi-
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quasi plebiscitario e riconfermato nelle elezioni del 1909 con il 97% dei voti. Cfr. PIERGIORGIOCORBETTA E MARIA SERENA PIRETTI (a cura di), Atlante Storico-elettorale d’Italia, Zanichelli, Bo-logna 2009.4 Una ricostruzione delle ragioni che portarono alla candidatura di Arcà si possono tro-vare nel mio Il collegio elettorale del mandamento di Cittanova (1861-1919), in ROCCO LENTINI(a cura di), Un paese del Sud. Cittanova 1618-1948, Istituto “Ugo Arcuri” per la Storia del-l’antifascismo e dell’Italia contemporanea in provincia di Reggio Calabria, Villa San Gio-vanni, 2005, pp. 124 ss.5 ANNAMARIA AMATO, La classe politica napoletana e le elezioni del 1913, La città del sole,Napoli 2001, pp. 206 ss.6 «… i vari Mantica, Orano, Lanzillo, Arcà negavano assolutamente il parlamentarismo,ma viceversa ammettevano in via eccezionale l’azione elettorale. Nessuno riuscì mai a ca-pire… con quali criteri consentissero o non consentissero le eccezioni. Ho avuto sempre…il sospetto, che consentissero quelle sole eccezioni, in cui sperassero di essere eletti essi
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cato a lui e ai suoi compagni tre gustose poesie parlando di «giravolte sin-dacaliste»; per non parlare dei durissimi attacchi della stampa anarchicache ha bollato la sua candidatura come «puro carrierismo», «opportuni-smo parlamentare», «ambizione di appuntarsi la medaglietta…. e conqui-stare l’agognata indennità di deputato», finendo col dire «l’Arcà tanto perruzzolare la china di un abbrivio si è già dichiarato favorevole alle spesemiliari!»8. Negli anni in cui (1907-1910) il movimento sindacalista ha at-traversato il suo periodo più difficile9 si è mantenuto ai margini dedican-dosi alla professione, alle collaborazioni giornalistiche, seppur con rivistesindacaliste come «Il Divenire sociale», «Pagine libere», «La Lupa»10 e aglistudi giuridici. Così pure è riuscito a tenersi fuori dalla mischia nel corsodel rovente e lacerante dibattito sulla guerra di Libia, che ha visto il movi-mento spaccarsi con Labriola, Olivetti, Lanzillo ed Orano schierati a favoredell’intervento italiano e tutti gli altri, a cominciare da Michele Bianchi eda Paolo Mantica ed Enrico Leone, fortemente contrari11. Se per ottenere
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deputati», cfr. ARMANDO BORGHI, Mezzo secolo di anarchia (1898-1945), Edizioni Anarchismo,Catania 1989, p. 96 (1ª ediz. ESI, Napoli 1954).7 ANTONIO GAMBERI, Momento solenne, Gli istrioni, Incoerenze e contraddizioni, in «Batta-glie sovversive», Polli Ed., Firenze 1920, ora in FRANCO BERTOLUCCI E DANIELE RONCO (a curadi), Antologia, BFS Edizioni, Pisa 2004; Gamberi crea il detto «Labriola capriola». 8 Politica elettorale Sindacalista, in «Cronaca sovversiva», XI, novembre 1913 (articolonon firmato, ma attribuito al direttore LUIGI GALLEANI); si noti che questo giornale si stam-pava negli USA (Barre, Vermont) in lingua italiana, raramente con pagine in inglese e avevaanche in Italia una discreta diffusione.9 Dopo la rottura con il Partito Socialista e l’ondata di scioperi nelle campagne del par-mense (maggio-luglio 1908), la dura repressione governativa e il forzato esilio dei più im-portanti dirigenti del movimento, segnarono un netto declino delle attività sindacaliste. Lacrisi raggiunse il culmine con l’espulsione dei sindacalisti deliberata a grande maggioranzanel congresso del PSI nel settembre del 1908; cfr. ALCEO RIOSA, Il sindacalismo rivoluzionario
in Italia e la politica nel Partito Socialista nell’età giolittiana, De Donato, Bari 1976.10 «Si può dire che… prendevano a delinearsi nel movimento sindacalista due nebulosedistinte, sia pure dai confini contigui mal definiti. La prima formata da una compositaschiera di sindacalisti, in gran parte intellettuali, per lo più reduci dal Partito Socialista.Generalmente estranei a dirette esperienze unionistiche e di lotta operaia, i suoi membris’impegnavano… in una militanza per lo più esterna, di natura ideologica e propagandistica.Tipici casi di quei meridionali che nella collaborazione alle riviste… esaurivano il loro im-pegno sindacalista: così il palermitano Loncao, docente universitario, Soricchio, sedentarioavvocato dell’Abruzzo, Panella, funzionario statale e il calabrese Arcà, agiato avvocato in-stallatosi a Roma»: cfr. WILLy GIANINAZZI, Intellettuali in bilico. “Pagine libere” e i sindacalisti
rivoluzionari prima del fascismo, Unicopli, Milano 1996, p. 78. 11 Lo scontro, che provocò anche la crisi redazionale di «Pagine libere» e mise in di-scussione lo stesso assetto proprietario della Rivista, è ricostruito da GIAN BIAGIO FURIOZZI,
Il Sindacalismo rivoluzionario in Italia, Mursia, Milano 1977, pp. 46-49; si veda anche W.GIANINAZZI, Intellettuali in bilico cit., pp. 264 - 272.
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la candidatura non ci fu bisogno di una formale adesione al Partito Socia-lista, come era stato necessario per altri12, una volta eletto, risultava diffi-cile riconquistare quegli spazi di totale autonomia di cui aveva goduto finallora. quale fosse la sua vera collocazione nel variegato e frastagliatomondo del Socialismo italiano13, a onor del vero, lo aveva precisato a con-clusione della campagna elettorale, nel comizio tenuto a Cittanova il 12 ot-tobre 1913: «Se avrò l’onore di sedere in Parlamento, pur non dimenticando mai in nessuna oradella mia vita la mia regione, la mia provincia, il mio collegio, il mio paese, curerò di essereveramente il rappresentante della Nazione. Non sono nazionalista nel senso che debba laNazione nostra avere un predominio sugli altri agglomerati umani, ma non sono interna-zionalista al punto da negare che oltre le classi non vi sia la realtà. Vi è – lo ha rivelato a noila guerra libica – la realtà nazionale. Oh! e questa nostra Italia, che tanta luce di civiltà dif-fuse pel mondo, sia perciò forte, sia rispettata, sia temuta occorrendo nel consorzio dellenazioni: che ognuno di noi, in Patria e fuori dei confini, senta davvero l’orgoglio di essereitaliano; che la missione italica di diffondere luce di civiltà, si compia intera»14.quell’inciso sulla guerra di Libia serve a rimarcare le distanze non solodal Partito, ma anche dal resto del movimento Sindacalista che sta subendoun’ulteriore riorganizzazione sulla base anche di una ri-lettura dell’operadi Georges Sorel, alla quale oltre a Lanzillo, Orano, Olivetti e Mantica,prende parte pure Arcà15.La prima iniziativa parlamentare, di Arcà, nel dicembre del 1913, è lacostituzione di un Gruppo parlamentare calabrese, un gruppo trasversaleche deve raccogliere tutti i 23 deputati della regione e che si assuma il com-pito di portare avanti gli interessi delle tre province. L’adesione è totalenella forma, ma molto tiepida nella sostanza e solo una parte della stampalocale e qualche intellettuale, come Roberto Taverniti16, che aveva propu-
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12 Arturo Labriola rientrò nel Partito Socialista nell’aprile del 1913, iscrivendosi dap-prima alla sezione di Trani e poi a quella di Pozzuoli; ZEFFIRO CIUFFOLETTI, GIOVANNI SABATUCCI,MAURIZIO DEGL’INNOCENTI, Storia del PSI. Le origini e l’Età Giolittiana, vol. I, Laterza, Roma-Bari 1992.13 NORBERTO BOBBIO, Profilo ideologico del Novecento italiano, Einaudi, Torino 1986.14 Discorso dell’avv. Arcà a Cittanova, in «La Giovane Calabria», XI , 44, ottobre 1913.15 Si veda AGOSTINO LANZILLO, Giorgio Sorel. Biografia Ritratto ed Autografo, Libreria Edi-trice Romana, Roma 1910 e GEORGES SOREL, Da Proudhon a Lenin e L’Europa sotto la tor-
menta, in appendice Lettres a Mario Missiroli, Edizioni di Storia e Letteratura, Roma 1974,che raccoglie gli articoli scritti dal sindacalista francese dal 1910 fino al 1921 nonché 243lettere, in originale, inviate a Missiroli dal maggio 1910 fino al 1921.16 Roberto Taverniti, nacque a Pazzano (RC) il 18 febbraio 1888. Iniziò gli studi nel Se-minario Arcivescovile di Reggio Calabria e quindi presso il Liceo Campanella di Reggio Ca-labria, e conseguì la maturità classica a Catanzaro. Si iscrisse alla facoltà di Giurisprudenza
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gnato, nel corso della campagna elettorale, «la formazione di un ben or-ganizzato, combattivo e fattivo Gruppo parlamentare calabrese»17, accol-gono con entusiasmo la notizia. A parte la seduta inaugurale, il Grupporimane in realtà solo sulla carta: troppo distanti le posizioni politiche deideputati e troppo diversi, inconciliabili si potrebbe dire, gli interessi rap-presentati da ciascuno dei parlamentari calabresi18. La costituzione di ungruppo parlamentare su base regionale, nelle intenzioni di Arcà, avrebbedovuto, da un lato, agevolare la realizzazione di un programma di stampomeridionalistico e dall’altro garantirgli una maggiore libertà di manovraper poter effettuare quello sganciamento, senza traumi e senza strascichi,dal Socialismo ufficiale. Di per sé il fallimento del gruppo calabrese noncomportava certo l’abbandono delle tematiche legate agli interessi dellepopolazioni calabresi, che poi erano, in sostanza, le stesse questioni da luitrattate nel suo saggio sulla condizione economico-sociale della provinciadi Reggio Calabria19. Gli argomenti in discussione (l’abolizione dei dazi do-ganali; il completamento di alcune grandi infrastrutture; la riforma tribu-taria secondo il progetto Martini; maggiore autonomia agli enti locali,adeguati investimenti in agricoltura) erano questioni all’ordine del giorno,agitate dai giornali locali e la cui soluzione era considerata decisiva da al-

Un deputato in trincea. Francesco Arcà, dal Sindacalismo rivoluzionario all’interventismo ...

presso l’Università di Roma e già da studente iniziò l’attività giornalistica. A soli 23 annidivenne collaboratore e redattore capo per i servizi interni dell’Agenzia Stefani. Nel 1911,fondò in Roma il giornale «Terra Nostra» per mezzo del quale riuscì a porre all’attenzionedell’opinione pubblica nazionale i veri problemi della Calabria, come parte integrante efondamentale dei problemi italiani. Scoppiata la guerra si arruolò come soldato semplice,però, dopo un breve corso, ottenne il grado di sottotenente e successivamente quello di te-nente per meriti di guerra. Il 16 Settembre 1916 sulle alture di Monfalcone, una raffica mi-cidiale di mitragliatrice austriaca poneva fine alla sua vita eroica; ORESTE CAMILLO MANDALARI,
Roberto Taverniti: giornalista e combattente, Archivio Storiografico dei Reduci di Guerra,Roma 1936, che riproduce la conferenza tenuta dall’Autore a Reggio Calabria il 7 ottobre1935 nell’aula magna della Biblioteca Comunale. Si veda anche: TERESA GRANO, La passione
politica e civile di Roberto Taverniti, un giornalista calabrese caduto sul Carso, in GiuseppeFerraro (a cura di), Dalle trincee alle retrovie. I molti fronti della Grande Guerra, Icsaic. Rende2015, pp. 129-144.17 ROBERTO TAVERNITI, Auspici, in «Terra nostra», 5 ottobre 1913. 18 Si veda FRANCESCO SPEZZANO, La lotta politica in Calabria (1861-1925), Lacaita, Man-duria 1968, p. 197, che riporta il giudizio espresso, in articolo non firmato, da «Il popolo»del 21 dicembre 1913: «Non abbiamo il piacere di condividere l’esultanza dei nostri amiciperché siamo convinti che la realtà politica spezzerà le buone intenzioni e gli interessi in-dividuali prevarranno sempre nelle azioni dei nostri parlamentari, Noi non crediamo al-l’accordo dei nostri deputati perché molte battaglie nell’interesse collettivo dovrebberoimportare rinunzie a particolari fisionomie politiche». 19 FRANCESCO ARCà, Calabria vera. Appunti statistici ed economici sulla provincia di Reggio
Calabria all’inizio del ‘900”,  Tip. F. Morello, Reggio Calabria 1907 (riedizione qualecultura-Jaca Book, Vibo Valentia 2000, con prefazione di FRANCESCO ADORNATO).
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cuni deputati calabresi, come Paolo Chidichimo20 e Luigi Saraceni21, per ilfuturo della regione22. In realtà queste tematiche stanno per passare in secondo piano poichétutta l’attenzione della nuova Camera dovrà essere concentrata sul dibat-tito riguardante il finanziamento delle spese per la guerra di Libia e già sivocifera che esse sono cresciute molto più di quanto era stato preventivato. 
2. Il dibattito parlamentare sulle spese militari per la guerra di LibiaLa discussione sulle spese di guerra si apre alla Camera il 10 febbraio1914 con la presentazione, da parte dell’on. Fortunato Marazzi23, di un Di-segno di legge che reca:«Spese determinate dall’occupazione della Tripolitania e della Cirenaica, dall’occupa-zione temporanea delle Isole dell’Egeo, e dagli avvenimenti internazionali: conversione inlegge dei Reali decreti emessi dal 29 giugno al 30 dicembre 1913,e autorizzazione dellaspesa occorrente fino al 30 giugno 1914»24.Per il neodeputato Arcà, presso chè sconosciuto negli ambienti politicie parlamentari, si presenta un’occasione unica tanto più che a spianare lastrada verso una clamorosa, quanto inattesa, presa di posizione originalee nuova da parte del Sindacalismo rivoluzionario, ci ha pensato, nella se-duta del 13 febbraio, proprio Arturo Labriola, con un intervento che con-ferma la condivisione della “conquista” della nuova colonia, ma critica ilmodo di conduzione della guerra e la mancata attuazione del Trattato di
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20 Paolo Chidichimo (Cassano Jonio, 2 luglio 1860 – 29 novembre 1918), avvocato;eletto nel Collegio di Cassano J.21 Luigi Saraceni (Cosenza, 10 dicembre 1862 – Castrovillari, 7 novembre 1929), avvo-cato; repubblicano, eletto nel Collegio di Castrovillari.22 In un’intervista rilasciata a «Terra nostra» (gennaio 1914) dal titolo I problemi re-
gionali e politici nell’ora attuale, l’on. Saraceni afferma che «il Regionalismo è delegazionedi alcune funzioni che attualmente esercita lo Stato, alla diretta competenza di organi locali;è nobile concezione di giustizia ed opera di perequazione… è incessante movimento di ri-generazione politica mediante una legislazione adatta alle sue proprie condizioni di vita».23 Fortunato Marazzi (Crema, 19 luglio 1851 – 19 gennaio 1921), guardiamarina, ge-nerale dell’Esercito, deputato del Collegio di Crema per 8 legislature dal 1890; fu sottose-gretario al Ministero della Guerra nel Governo Sonnino nel 1906. Durante la Grande Guerraebbe il comando della 29ª Divisione e poi della 12ª. Pubblicò diversi volumi di Storia mili-tare, tra cui merita di essere ricordato quello su L’insurrezione parigina del 1871. Nel 1920fu nominato senatore del Regno; cfr. Andrea Saccoman, Aristocrazia e politica nell’Italia li-
berale. Fortunato Marazzi militare e deputato (1851-1921), Unicopli, Milano 2000.24 Atti Parlamentari, Camera dei Deputati, XXIV Legislatura, Discussione, 1ª tornata, 1febbraio 1914. 
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pace con la Turchia25. Arcà è iscritto a parlare nella seduta pomeridianadel 26 febbraio, parla per ultimo e subito dopo c’è la replica conclusiva delMinistro delle colonie, Pietro Bertolini. quello di Arcà è un discorso moltoimpegnativo, articolato, contorto, in alcuni punti un po’ arzigogolato, cheha il chiaro obiettivo di consentirgli di smarcarsi definitivamente dai so-cialisti. Dopo aver premesso che voterà contro le richieste del Governo, af-ferma di essere favorevole alla conquista della Libia per le ragioni espressedal suo amico Arturo Labriola, ma ancor di più per quelle che, più di diecianni prima, aveva enunciato, in nome del Socialismo italiano, il filosofo An-tonio Labriola26:«Dico dunque [rivolto ai Socialisti] che è un errore vostro che non si possa essere “libici”e socialisti…dato che, come sosteneva il Maestro di tutti noi…. gli interessi dei socialistinon possono essere opposti agli interessi nazionali, che anzi li debbono promuovere sottotutte le forme».E subito aggiunge:«Sono sicuro, però, a priori, che il mio voto contrario non basterà ad allontanare dalmio capo non dirò la scomunica – che io appunto per questo mio dissenso libico mi sonotenuto e mi tengo indipendente da gruppi socialisti – ma l’aspra censura e la fiera rampo-gna, in nome di quella fede stessa socialista che in questo momento mi piace riaffermarepiù fervida, più pura, più incontaminata». Chiarito questo aspetto, Arcà passa a confutare la seconda obiezioneche è stata mossa dal Partito Socialista per bocca dell’on. Treves ai Sinda-calisti rivoluzionari e cioè il fatto che la colonizzazione della Libia deter-mini un inevitabile conflitto con gli interessi delle regioni meridionali. Ildeputato calabrese ritiene, al contrario, che la soluzione dei problemi me-
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25 «L’impresa – afferma Labriola – voi lo sapete, è uscita da una considerazione irresi-stibile: io non la respingo. I paesi, i cui confini sono segnati dal mare, con isponde opposte,non possono resistere alla tendenza o di assorbire o di farsi assorbire dalla sponda opposta.Il mare non unisce, ma rende nemici i confinanti delle due sponde. L’Italia, questo singolareprodigio della storia, non si mantiene unita se non a patto di impedire che sulla oppostasponda si accumulino le energie militari ed economiche di una grande potenza europea !Ma noi, impedendolo, non serviamo soltanto l’Italia; noi serviamo anche il socialismo. Sì,anche il socialismo! Il socialismo uscirà non dalla prevalenza di una nazione sull’altra, madalla loro armonia. Il socialismo non sopprimerà le differenze: le armonizzerà L’impresalibica è una impresa nazionale, non un’impresa coloniale», cfr. Atti parlamentari, Cameradei Deputati,  XXIV Legislaura, 1ª tornata, 13 febbraio 1914.26 Arcà fa riferimento all’intervista rilasciata da Antonio Labriola il 13 aprile 1902 al«Giornale d’Italia», organo della Destra conservatrice facente capo al barone Sidney Son-nino; sull’argomento cfr. ENRICO LANDOLFI, Rosso imperiale. Le sorprese espansionistiche in
Antonio Labriola ed altri saggi, Solfanelli Editore, Chieti 1992. 
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ridionali possa proprio venire dall’occupazione della nuova colonia perchéla soluzione del problema meridionale non può che venire, riprendendoArturo Labriola, che dal mare. Per quanto si possano realizzare infrastrut-ture e investimenti, opere pubbliche e bonifiche, «non sarebbe con ciò as-sicurata né la ricchezza né il benessere del Mezzogiorno, il quale solo dallarinascita dei commerci mediterranei può sperare un nuovo rigoglio». E siamo al punto cruciale. Dopo aver fatto notare che è in atto, special-mente in Calabria, uno spostamento delle popolazioni verso le coste lungole quali stanno sorgendo nuovi paesi o doppioni di paesi già situati in col-lina, che si caratterizzano, fin da subito, per un particolare dinamismo, im-presso loro giusto dalla vicinanza al mare, afferma:«questo fu intuito dalle popolazioni meridionali, che furono tutte favorevoli all’impresa,questo forse più che il miraggio che la Libia fosse o potesse diventare una colonia di popo-lamento. E questi furono i motivi fondamentali per i quali anche noi giudicammo l’impresacome quella che… fosse essenziale per la Nazione. […] Il Socialismo che s’impernia tuttonella lotta di classe, il Socialismo che sbocca necessariamente nella rivoluzione…non puòfar sua la predicazione umanitaria e pacifista. La guerra che pure è una terribile cosa nonè necessariamente l’imbestiamento, il massacro degli inermi, la strage degli innocenti; èinvece la guerra un magnifico processo di accelerazione rivoluzionaria, mentre può esserela pace un processo di fissazione e di cristallizzazione delle più grandi iniquità». queste ultime parole scatenano un tumulto sia a destra che a sinistra,l’oratore viene ripetutamente interrotto, dai banchi dell’Estrema si ap-plaude, i Socialisti insorgono, da Destra si urla che anche i socialisti tede-schi sono nazionalisti e la pensano allo stesso modo, il Presidente Marcoraa fatica riesce a riportare l’ordine per poter permettere ad Arcà di conclu-dere27. Il neo-deputato, nel tempo ancora rimastogli, sferra un violento at-tacco al Governo muovendo dalla considerazione che la guerra al di fuoridel territorio nazionale, acuisce i conflitti di classe e se è vero che la guerradi Libia ha rafforzato la “Nazione italiana” e altrettanto vero che essa haindebolito lo “Stato italiano” tant’è che il militarismo nazionalista «ne èuscito con le ossa rotte» per essersi macchiato in Libia di troppe colpe chepotrebbero tranquillamente chiamarsi crimini. questa volta da tutti i ban-chi della Sinistra si alza un’ovazione, mentre dai banchi della Destra par-tono fischi e insulti. Arcà non ha ancora concluso, deve marcare la linea diconfine che separa i rivoluzionari dai riformisti. Non gli interessano nél’assetto né le poste del bilancio pubblico, gli interessa far intendere ai suoi
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27 Lo fa con un’arguta battuta, rivolta ai deputati della Destra, che ovviamente cercanodi soffiare sul fuoco delle polemiche esistenti nella Sinistra: «Non interrompiamo onorevolideputati. L’oratore non ha bisogno di incoraggiamenti».
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compagni qual è la vera posta in gioco in questa lunga discussione parla-mentare. Per cui, cambiando di colpo registro, afferma:L’essenza del socialismo rivoluzionario non è, e non può essere, la lotta a beneficio dellaclasse proletaria o più spesso di qualche sua aristocratica cooperativa o più spesso ancoradi qualche categoria di impiegati, sui margini e sui avanzi del bilancio dello stato, ma è deveessere un più profondo e vitale contrasto: la lotta diuturna tra il proletariato organizzatounitariamente come classe (e non già diviso in corporazioni, secondo le medievali teoriedell’on. Miglioli) contro la classe borghese e contro lo Stato, nei limiti in cui con la borghesias’identifica, per raggiungere il fine della gestione della ricchezza affidata ai sindacati diproduttori liberi e uguali. Se la presente crisi finanziaria dello Stato servisse, se non altro,a diminuire le illusioni sulla soluzione statale dei problemi fondamentali del proletariato,questo pare a me che sarebbe un non disprezzabile risultato in senso socialista dell’impresadi Libia perché cominciavamo ad essere troppo minacciati dall’allattamento delle troppecooperative alle mammelle dello Stato e dalla politica antinazionale dei lavori pubblici, chespesso sacrificava al protezionismo di alcune categorie operaie le esigenze delle regioni edei lavoratori del Mezzogiorno.Ora che la sua collocazione politica è chiara, adesso può separare lasua convinta adesione alla guerra di Libia dal merito del dibattito parla-mentare che non riguarda, come pretenderebbero i Socialisti, le ragionidell’impresa, bensì una richiesta di sanatoria dei debiti contratti in passatoe una concessione di nuovi crediti al Governo. Né l’una né l’altra cosa pos-sono essere accordate a una compagine ministeriale che ancora nascondei documenti e che si rifiuta di dar conto di tutti gli errori diplomatici, mi-litari e politici commessi nella preparazione prima e nella conduzione econclusione poi di una guerra che sembra sia andata a buon fine solo per-ché «il fato si è compiuto». E conclude tra scroscianti applausi:Da questa discussione è sorto il convincimento che, specialmente in confronto dei nuovisudditi d’Italia, occorre rifarsi daccapo, occorre segnare indirizzi e vie nuove che non pos-sono più essere battute dal Governo che ha fatto la guerra e che ha firmato la pace; dal Go-verno cioè che ha concluso il suo compito e che dopo aver mutato a decine i generali e icomandanti, dovrebbe intendere il supremo dovere di far posto ad altri uomini, i quali nonpregiudicati dagli errori, dagli orrori e dalle colpe della guerra, possano, con maggioresenso di serenità, guardare risolutamente in faccia ai problemi, che dal fatto della guerrason sorti come problemi nuovi della nuova Italia, sia in colonia che all’interno28.La votazione finale sulle richieste del Governo Giolitti avviene nella se-duta del 4 marzo 1914. Prima della votazione l’on. Alessio, per conto del
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28 Le citazioni sono tratte dal discorso pubblicato in Atti Parlamentari, Camera dei De-putati, XXIV Legislatura, 2ª tornata, 26 febbraio 1914. 
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Governo, illustra l’ordine del giorno sulle «spese determinate dall’occupa-zione della Cirenaica e della Tripolitania» e poi il Presidente chiede ad ognideputato che ha presentato ordini del giorno se intende mantenerli omeno. Labriola e Arcà ritirano i loro ordini del giorno, ma si riservano difare una dichiarazione di voto. Si alza a parlare Arturo Labriola, il qualeafferma che parlerà anche a nome dell’amico on. Arcà.«L’amico Arcà ed io abbiamo dichiarato il nostro consenso all’impresa di Libia, vale adire abbiamo accettato l’idea che ha mosso il Governo. Però sul modo dell’esecuzione ab-biamo dovuto pronunciare altri giudizi che sono di completo dissenso; dunque, quando cichiedete un voto per il passaggio agli articoli, poiché questo voto può significare che noiimplicitamente accettiamo non solo l’impresa, ma la maniera tenuta dal Governo per ese-guirla, noi rispondiamo: NO. Avremmo desiderato che il Presidente del Consiglio avesseposto diversamente la questione; egli dispone di un’enorme maggioranza senza obbligarenoi a confondere i nostri voti con quelli della sua maggioranza. Noi – l’amico Arcà ed io –abbiamo dovuto esporre un avviso consenziente in parte col vostro ed in parte dissenzientecol vostro, in parte dissenziente dal Partito dal quale usciamo ed in parte consenziente conesso e noi non possiamo in nessuna maniera ammettere che il nostro voto possa confon-dersi col voto degli uni e col voto degli altri. È una questione di lealtà. Possiamo essere dis-senzienti coi nostri amici…nell’apprezzare l’impresa di Libia, ma ricordiamo che uncongresso socialista, il congresso internazionale di Amsterdam, ha dichiarato che il sistemadelle colonie…» [interruzioni].Il resoconto registra interruzioni, rumori, voci, urla, contestazioni talinon permettere all’oratore di andare avanti, quando riprende il poverostenografo non ha potuto ascoltare la parte conclusiva del discorso che La-briola stava esponendo per cui lascia in sospeso, segnando «rumori vivis-simi» e riprende:«L’opinione che io e l’amico Arcà abbiamo esposto dal punto di vista socialista non èpiaciuta ai nostri compagni e ce ne duole; avremmo desiderato non separarci da loro, manoi siamo d’accordo con la nostra coscienza e quindi non possiamo votare la fiducia al Go-verno»29. La fiducia viene accordata con 361 voti favorevoli, 4 astenuti e 83 con-trari, ai socialisti si aggiungono i repubblicani ed alcuni cattolici. Subitodopo il Presidente pone ai voti l’ordine del giorno Treves che recita:«La Camera invita il Governo a pubblicare i documenti diplomatici relativi all’impresalibica fino al Trattato di Losanna e delibera la nomina di una Commissione d’inchiesta par-lamentare sulla spesa della guerra a tutto il dicembre 1913».
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29 IVI, 1ª tornata, 4 marzo 1914. Sulla guerra di Libia ARTURO LABRIOLA aveva da pocopubblicato una raccolta di articoli dal titolo, L’impresa di Libia e l’opinione socialista, Biblio-teca di “Scintilla…”, Roma 1913. 
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Si tratta della sintesi dell’o.d.g. presentato dall’on. Treves e sottoscrittodai socialisti di tutte le tendenze. Il Presidente del Consiglio reagisce inmaniera stizzita e dichiara, alzando il tono della voce, che spetta soltantoal Governo decidere e in questo momento, afferma testualmente Giolitti,«non è ancora possibile la pubblicazione di quei documenti senza pregiu-dizio per il Paese». Si passa alla votazione per chiamata: Labriola non risponde, probabil-mente si allontana dall’Aula, Arcà vota a favore della proposta di Treves,che viene, però, respinta con 318 voti contrari e solo 53 favorevoli30. Percompletezza va segnalato che il dibattito prosegue il giorno dopo conl’esame degli articoli del disegno di legge e del bilancio allegato e si con-clude il 6 marzo con la votazione dell’ordine del giorno:«La Camera invita il Governo a presentare un disegno di legge per la nomina di unaCommissione d’inchiesta che accerti come fu erogata la spesa in riguardo ai servizi di ap-provvigionamento ed ai servizi accessori inerenti le spese determinate dall’occupazionedella Tripolitania e della Cirenaica».Primo firmatario l’on. De Felice-Giuffrida più altri 17 deputati, tra cuianche Arcà. La proposta viene respinta con 239 voti contrari e solo 41 fa-vorevoli, compreso, questa volta, Labriola31. 
3. L’attività parlamentare, i “poteri straordinari al Governo” e la dichiara-
zione di guerraL’avvenuta, netta separazione dal partito Socialista consente ora adArcà di esercitare il suo mandato nella più assoluta libertà, senza subirecondizionamenti da parte del Gruppo socialista e con la possibilità di sce-gliere, di volta in volta, l’atteggiamento da assumere sia nei confronti delGoverno che dell’opposizione. Pur non intervenendo nel dibattito sul votodi fiducia al nuovo Gabinetto Salandra (marzo-aprile 1914), pronuncia unabrevissima dichiarazione di voto contro il nuovo Governo32 e nelle succes-sive sedute firma le mozioni e le interrogazioni presentate dai deputati so-
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30 Un ampio stralcio del dibattito viene pubblicato, insieme con l’esito delle due vota-zioni e l’indicazione nominativa dei deputati che hanno votato a favore e contro, anchesulla Gazzetta Ufficiale del Regno, n. 54 del 5 marzo 1914.31 Atti Parlamentari, Camera dei Deputati, XXIV Legislatura, 1ª tornata, 6 marzo 1914.32 IVI, 5 aprile 1914; in questo senso è da rivedere l’affermazione di F. SPEZZANO, La lotta
politica cit., pp. 200-201, che sostiene che in quella circostanza i deputati calabresi che ne-garono la fiducia a Salandra furono solo Albanese, Saraceni e Toscano, mentre il Lombardisi astenne. 
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cialisti, appoggia le manovre ostruzionistiche che il Partito Socialista tentadi mettere in atto contro i provvedimenti tributari, sostiene apertamentela mozione di sfiducia presentata da Turati e Treves contro il Governo perla dura repressione attuata durante le manifestazioni della “Settimanarossa”, ma non partecipa al voto finale sui provvedimenti tributari33.Prende parte, invece, alla discussione che si apre su alcuni disegni di leggepresentati dal Governo e interviene presentando a sua volta diversi emen-damenti e due ordini del giorno, che poi, nella fase di votazione finale, ri-tirerà, sulle disposizioni riguardanti la riorganizzazione del servizioferroviario e la riforma e adeguamento delle pensioni dei ferrovieri34. Sidimostra, tuttavia, anche lui acquiescente di fronte alla “resa” del Grupposocialista35 che cessa qualsiasi ostruzionismo a seguito dell’approvazionedi una proposta di proroga dei lavori parlamentari, mutata poi, all’ultimomomento con un colpo di mano, in proposta di sospensione, sollecitatadallo stesso Salandra, presente in Aula, il quale, subito dopo l’approvazionedi detta mozione, augura ai deputati un «tranquillo ritorno a novembre».In questo modo, come ricorda lui stesso nelle sue memorie, si era garan-tito, non solo il superamento dell’ostruzionismo parlamentare, ma la pos-sibilità di «avere le mani libere e la Camera chiusa, anche in vista diprobabili complicazioni internazionali»36. La pausa estiva è, però, di brevedurata. La rapidissima sequenza degli avvenimenti dall’ultimatum dell’Au-stria alla Serbia del 23 luglio, passando attraverso lo sconvolgente voto fa-vorevole del Partito Socialdemocratico tedesco (Spd) ai crediti di guerra,alla dichiarazione di guerra della Germania alla Russia e alla Francia, finoall’ annuncio, 2 agosto, della neutralità italiana da parte del Governo Sa-landra, lascia senza fiato il gruppo dei Sindacalisti rivoluzionari e spiazzail Partito Socialista, schierato, come afferma Mussolini, direttore del’Avanti!, su posizioni di «neutralità assoluta»37. I primi scricchiolii di dis-senso si avvertono già l’8 agosto, con la pubblicazione di un articolo, fir-mato da Tullio Masotti e pubblicato su «L’Internazionale»38. Ogniincertezza negli ambienti del Sindacalismo rivoluzionario viene però tra-volta dal torrenziale comizio che Alceste De Ambris, a nome dell’U.S.I.,
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33 IVI, tornate del 9, 10, 14,16, 20, 24, 27, 29 giugno 1914.34 IVI, 1ª e 2ª tornata, 1, 2, 3 e 4 luglio 1914.35 Atti Parlamentari, Camera dei Deputati, XXIV Legislatura, 1ª tornata, 5 luglio 1914.36 ANTONIO SALANDRA, La neutralità italiana (1914-1915): ricordi e pensieri, Mondadori,Milano 1928, p. 65.37 RENZO DE FELICE, Mussolini, il rivoluzionario (1883-1920), Einaudi, Torino, 1995 (primaediz. 1965), pp. 229 ss. 38 G. B. FURIOZZI, Il Sindacalismo cit., p. 60.
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tiene a Milano il 18 agosto dove per la prima volta si sente l’espressione:
«guerra rivoluzionaria»39. Il Consiglio Generale dell’USI, al termine di duegiorni di accanito dibattito, approva la mozione antimilitarista e anti-inter-ventista presentata da Armando Borghi. La frangia del Sindacato guidatada Alceste De Ambris e da Filippo Corridoni abbondona l’organizzazione eda vita all’Unione Italiana del Lavoro (U.I.L.)40. Arcà, che si trova nella suaAnoia, in Calabria, per trascorrere le ferie, apprese queste notizie, senzaaspettare oltre, rilascia un’intervista al nuovo quotidiano di Reggio Calabria,«Il Corriere di Calabria», appena fondato da Orazio Cipriani. Il giornale“spara” un titolo di grande effetto: L’on. Francesco Arcà, il giovane deputato
calabrese, vuole la guerra. Nel corso dell’intervista afferma:«Le prime ragioni di questa necessità sono ragioni rivoluzionarie. Non si può esserevolontariamente ciechi di fronte al grande fatto della guerra, visto che né le teorie né gliintrecci degli interessi capitalistici, né la forza del proletariato internazionale hanno potutoevitare l’immane tragedia, la spaventevole guerra. L’Austria e La Germania vollero la guerra:non soltanto i loro imperatori nei quali tutti personalizziamo la responsabilità, ma anchele forze sociali che avrebbero forse potuto, e certo voluto opporvisi. È evidente che l’In-ghilterra e la Francia, ed anche seppur in misura minore la Russia, non volevano laguerra»41.Ritorna a Roma nei primi giorni di ottobre. La posizione che ha assunto,spinge, facendogli superare le ultime perplessità, il suo amico Arturo La-briola a spiegare, senza indulgere all’esaltazione dell’eroismo e all’eb-brezza del bagno di sangue rigeneratore, la necessità dell’intervento inquesti termini: «Il Socialismo doveva considerarsi pacifista solo nei limiti in cui si fosse realizzato comesocietà universale; il pacifismo cioè è da considerare un punto di arrivo, non un punto dipartenza; un risultato ed un fine, non un mezzo e uno strumento»42.L’intervista di Arcà non suscita grandi sommovimenti e passa quasiinosservata negli ambienti politici calabresi, solo gli on. Luigi Saraceni43 e
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39 AMEDEO COSTI GUERRAZZI, L’utopia del Sindacalismo rivoluzionario, Bulzoni, Roma 2001,pp. 335 ss. e R. DE FELICE, Mussolini cit., pp. 235 ss.40 ENRICO SERVENTI LONGHI, L’utopia concreta di un rivoluzionario sindacalista. Vita di Al-
ceste De Ambris, Franco Angeli, Milano 2012; pp. 193 ss.. 41 «Il Corriere di Calabria», 25 settembre 1914, ora in ITALO FALCOMATà, Il corriere di Ca-
labria e l’opinione pubblica reggina nella Grande Guerra (1914-1918), La città del sole, Reg-gio Calabria 2004.42 ARTURO LABRIOLA, La conflagrazione europea e il socialismo, Athenaeum Edizioni, Roma1915, p. 87.43 È noto il telegramma che il deputato di Castrovillari invia a Salandra: «Popolazioni
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Nicola Lombardi aderiscono in maniera entusiastica mentre si registra unamanifestazione pubblica di interventismo a Reggio Calabria e un’altra aCosenza44. Tra settembre e novembre si registrano altri pronunciamenti45per un intervento immediato, con punte di acceso fanatismo46, mentreMussolini, dalle colonne de l’Avanti! (18 ottobre 1914) passa Dalla neutra-
lità assoluta alla neutralità attiva ed operante47.Arcà attende per poter pre-cisare la propria posizione a favore della guerra, la convocazione dellenuove sessioni della Camera, previste per i primi giorni di novembre, mala convocazione viene continuamente rinviata dal Governo a causa dei con-trasti interni e della netta opposizione alle spese militari da parte del Mi-nistro delle Finanze Rubini48. La Camera si riunisce il 3 dicembre perascoltare le comunicazioni del Presidente Salandra in ordine sia alla for-mazione della nuovo Gabinetto sia alla dichiarata neutralità italiana. Dopola lunga relazione del Presidente del Consiglio, il primo intervento è quellodi Arturo Labriola. Il suo è, nei fatti, l’intervento di un capo-Gruppo che siesprime non solo a nome proprio, ma anche degli ”amici” che condividonole sue posizioni. L’oratore lamenta soprattutto il malcostume del Governoitaliano «di occultare più che si può in materia di politica estera» e, riper-
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calabresi sempre pronte ai sacrifici per la grandezza d’Italia pretendono contro il cinicobrigantaggio giolittiano asservito allo straniero aspettano fiduciosi che il V.S. Ministeroeviti la guerra civile avviando con saldo cuore la patria al compimento dei suoi destini nellagloria del sangue»: si veda Gaetano Cingari, Storia della Calabria dall’Unità ad oggi, Laterza,Roma-Bari 1982, pp. 222-223. 44 IVI, pp. 214-216.45 La posizione assunta da De Ambris spacca l’USI, che passa nelle mani degli anarco-sindacalisti, con l’elezione di Armando Borghi come segretario, ma le due più importanticamere del lavoro – Parma e Milano – restano saldamente nella mai di De Ambris. A RomaMichele Bianchi, Olivetti, Corridoni, Amilcare De Ambris, Cesare Rossi e Massimo Roccafondano il “Fascio rivoluzionario di azione interventista”, mentre Lanzillo, Paolo Mantica,Dinale e Polledro, dopo essersi espressi a favore dell’intervento, entrano nella redazionedel nuovo giornale – «Il popolo d’Italia» – fondato da Mussolini; cfr. G. B. FURIOZZI, Il Sinda-
calismo cit., pp. 61-68; GAETANO ARFÈ, Storia del Socialismo italiano (1892-1926), Einaudi,Torino 1975 (prima ediz. 1965), pp. 186-200; R. DE FELICE, Mussolini cit., pp. 221 ss.46 ANGELO OLIVERIO OLIVETTI, che ha ripreso le pubblicazioni di «Pagine libere», scrive:«Oggi la penna deve cedere al fucile… Sfidiamo tutti gli asini laureati in marxismo, che nonhanno mai letto Marx, ad indicarci quali sono i principi in nome dei quali si fanno traditoridella patria», in «Pagine libere», 2ª serie, 10 ottobre 1914, si veda anche FRANCESCO PERFETTI,
Angelo Oliverio Olivetti. Dal Sindacalismo rivoluzionario al corporativismo, Bonacci, Roma1984.47 R. DE FELICE, Mussolini cit, pp. 227 ss.48 GIORGIO CANDELORO, Storia dell’Italia moderna. La prima guerra mondiale, il dopo-
guerra, l’avvento del fascismo (1914 – 1922), vol. VIII, Feltrinelli, Milano 1992 (1ª ed. 1974),pp. 92 ss.
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correndo gli eventi successivi all’ultimatum austriaco alla Serbia, attribui-sce alla Germania la piena, per quanto dissimulata, determinazione allaguerra, con l’obiettivo ideologico della «pangermanizzazione dell’Europa»e quello economico conseguente di trasformare i territori dal mar Balticoal Golfo Persico, anche attraverso la politica turcofila, in un’unica plaga diazione austro-germanica. Individua poi nello sviluppo ad Oriente, più chein quello verso il Nordafrica, il destino mediterraneo dell’Italia e conclude:«Noi siamo in una delle fasi culminanti della storia del mondo. Partecipare ad essa conperfetta consapevolezza della sua importanza è cosa che riempie l’animo di orgoglio. So-cialista, cioè uomo di progresso, io auspico un risultato della crisi che non consacri la ege-monia germanica sull’Europa continentale. Italiano, formo il voto che essa si abbia aconcludere con la riunione intorno a Roma di tutta la famiglia italiana. Deputato, modestorappresentante della Nazione, spoglio di sentimenti faziosi, auguro a voi, signori del Go-verno, la sublime dolcezza di poter associare il vostro nome all’ultima grande impresa na-zionale, che gli italiani hanno il dovere di compiere»49.Labriola, pur senza dichiararsi apertamente a favore della guerra, mettein risalto che i punti di divergenza con gli antichi alleati sono più numerosidi quelli di convergenza, manifesta tutta la sua delusione per le scelte deisocialisti tedeschi che, in pratica, non lasciano ai socialisti italiani, altrapossibilità e sostanzialmente invita il governo a compiere «l’ultima grandeimpresa nazionale», cioè la guerra a fianco delle democrazie occidentali.Il dibattito impegna la Camera per due giorni; le uniche note di dissensovengono dal Gruppo Socialista, mentre il resto dell’Opposizione, pur conaccenti diversi, segue il percorso tracciato da Labriola. Arcà non interviene,si riserva una dichiarazione di voto. Al termine del dibattito l’on. Bettolo,a nome del Governo, presenta il seguente ordine del giorno:«La Camera, riconoscendo che la neutralità dell’Italia fu proclamata con pieno dirittoe ponderato giudizio, confida che il Governo, conscio delle sue gravi responsabilità, sapràspiegare, nei modi e’ con i mezzi più adatti, un’azione conforme ai supremi interessi na-zionali».Su richiesta dei Socialisti, si vota per appello nominale. L’o.d.g. Bettoloottiene ben 413 voti e appena 49 voti contrari; Arcà, rinunciando alla di-chiarazione di voto, e tutto il gruppo sindacalista, votano a favore50. La rot-tura adesso è veramente consumata, non ci sono più margini neppure per
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49 Atti Parlamentari, Camera dei Deputati, XXIV Legislatura, 1ª tornata, 3 dicembre1914.50 IVI, 5 dicembre 1914, Si noti che gli ultimi due interventi sono quelli di Filippo Turatie di Giovanni Giolitti.
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forme di collaborazione sul piano parlamentare. Tra dicembre e febbraiodel nuovo anno si registrano in Calabria manifestazioni interventiste cuida sostegno, specialmente in provincia di Reggio, il deputato Arcà, che oraè entrato in netto contrasto con le sezioni socialiste calabresi. Le adesioni alle manifestazioni interventiste non sono proprio di massa,si tratta di piccoli gruppi di giovani studenti, professionisti, maestri e pro-fessori di Liceo, qualche impiegato pubblico, commercianti facoltosi e rariartigiani51. In realtà molto più diffuse e partecipate, in particolare nei centriminori e nei comuni delle fasce interne, sono le agitazioni e le proteste, or-ganizzate dalle Leghe contadine e dai Socialisti, contro il caro-vita, il man-cato rispetto dei patti agrari, la disoccupazione, l’aumento delle impostee tasse locali. A queste si aggiungono scioperi di protesta, a volte improv-visi, messi in atto da determinate categorie ben organizzate come gli edili,gli scaricatori, i postetelegrafonici. In queste manifestazioni si mescola,talvolta, qualche elemento interventista, che agita, senza suscitare parti-colari entusiasmi, il tema della guerra o vista come compimento del Risor-gimento o come guerra rivoluzionaria e di classe52. Coglie bene la realtàdelle cose il Prefetto di Cosenza che in sua Relazione (febbraio – aprile1915) al Ministro degli Interni scrive:«In questo capoluogo la maggioranza di parte intellettuale è di opinione interventistae gli animi sono eccitatissimi… L’eccitazione degli animi va addirittura facendosi turbolentae le teste riscaldate manifestano i più strani propositi… La eventualità di entrata in guerradel nostro Paese non appassiona le masse»53.La situazione economica desta, però, nel sindacato così grave preoccu-pazione che le Camere del Lavoro di Reggio Calabria e Messina organizzano,nel novembre del 1914, un «Congresso calabro-siculo contro la disoccupa-zione». Vi partecipa anche Arcà che pronuncia un brevissimo intervento,più un indirizzo di saluto che un vero contributo al dibattito, con il qualeassicura il suo interessamento e promette di presentare, insieme con altrideputati calabresi, delle apposite e concrete proposte al Governo54. 
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51 Una rassegna completa delle manifestazioni pro e contro l’intervento in guerra sitrova in ENZO MISEFARI , Le lotte contadine in Calabria nel periodo 1914-1922, Jaca Book, Mi-lano 1972, pp. 36-63.52 IVI, pp. 21-32.53 Archivio Centrale dello Stato, Ministero dell’Interno, Busta 2, Relazione Prefetto diCosenza a Direzione Generale di Pubblica Sicurezza, Divisione Affari Generali e Riservati,19 aprile 1915.54 ENZO MISEFARI, Il Socialismo in Calabria nel periodo giolittiano, Rubbettino, SoveriaMannelli 1985, p. 164. 
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L’impegno potrà essere mantenuto solo in piccolissima parte e si ri-durrà, dato l’incalzare degli eventi, alla presentazione di quattro interro-gazioni, le prime due dedicate a questioni riguardanti la gestionedell’ordine pubblico nel territorio della Piana da parte della polizia, conparticolare riferimento all’area compresa nel suo collegio (Cittanova, Ja-trinoli, Maropati) e l’altra sulla situazione venutasi a creare all’internodella Pretura di Cinquefrondi55, argomenti che esulano dall’oggetto del pre-sente scritto. L’altra attiene, invece, al dibattito che segue le comunicazioni del Pre-sidente Salandra e cioè la richiesta e concessione della fiducia al nuovoGabinetto e l’approvazione del Decreto con il quale i Prefetti possono vie-tare e sciogliere qualunque manifestazione che metta in pericolo l’ordinepubblico56. Il decreto sull’ordine pubblico viene approvato nella seduta del18 marzo, Arcà e Labriola non partecipano alla votazione. Nella sedutaconclusiva, con il solito escamotage di suggerire un’anticipazione della so-spensione dei lavori per la pausa festiva, questa volta collegata alle festivitàpasquali, Salandra ottiene contemporaneamente, la proroga dei lavori al12 maggio e l’approvazione di gran parte dei decreti, con la sola, forte op-posizione dei Socialisti. Il deputato Arcà, il giorno prima, presenta la suaquarta interrogazione al Ministro degli interni e «chiede … di sapere se i comizi pubblici possono essere proibiti anche quando sono indettiper discutere di mancata esecuzione di leggi speciali, di piani regolatori, di strade d’accesso,com’è avvenuto a Lazzaro ed in altri comuni della provincia di Reggio Calabria»57.Essa viene registrata, ma non viene posta in discussione e il deputatoha appena il tempo di segnalare che si tratta di uno dei tanti frutti avvele-nati di uno stato di confusione determinato dall’agire incerto del Governo,dimenticando che il decreto sull’ordine pubblico è stato voluto, se non im-posto, proprio per contrastare le manifestazioni contro la guerra promossedai Socialisti e dalle Camere del Lavoro che si riconoscono nella Confede-razione Generale del Lavoro (CGL). Così che i prefetti hanno ora le manilibere e possono vietare qualunque manifestazione di protesta neutralistao non gradita alle forze governative58. L’ondata delle manifestazioni inter-
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55 Atti Parlamentari, Camera dei Deputati, XXIV Legislatura, 1ª tornata, 20 febbraio1915; che va messa in relazione all’interrogazione presentata dall’on. Larizza sulla costi-tuzione delle Corti d’assise in Calabria, IVI, 2ª tornata, 17 marzo 1915.56 IVI, 1ª tornata, 6 marzo 1914.57 IVI, 21 marzo 1915.58 IDOMENEO BARBADORO, Il Sindacato in Italia, vol. II, Teti Editore, Milano 1998, pp. 321 ss.
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ventistiche, sia di parte nazionalista che democratica, coinvolge il giovanedeputato sindacalista che, facendo la spola tra Roma e la Calabria, da il suoapporto alla costituzione di un, certo non numeroso, ma sicuramente ru-moroso e agguerrito “Comitato interventista” che in Nicola Lombardi, aCatanzaro, Luigi Saraceni e Nicola Serra nel Cosentino e in Paolo Mantica,Lanzillo e lo stesso Arcà a Reggio, ha gli esponenti più determinati e ac-cesi59. Durante le “radiose giornate di maggio” il giovane deputato è uncomprimario di prima fila che, senza nascondersi né defilarsi, preferiscelasciare ad altri la scena. quando la Camera, finalmente, si riunisce il 20 maggio è chiamata, piùche ad assumere una decisione, a ratificare quanto già imposto dalla piazzae dall’avventurismo dei tanti interventisti e, nei fatti, ad approvare quantoconcordato dalla triade costituita dal Re, dal Presidente Salandra e dal mi-nistro degli Esteri Sonnino e dai potenti gruppi industriali siderurgici60.Salandra presenta un Disegno di legge per il conferimento al Governodi poteri straordinari in caso di guerra61, e chiede che ne sia deferitol’esame ad una commissione da nominarsi dal Presidente della Camera eche la Commissione62 riferisca immediatamente; contestualmente il Mini-stro Sonnino rende pubblica la documentazione relativa ai negoziati in-tercorsi tra l’Italia e l’Austria-Ungheria dal 9 dicembre 1914 fino al 4maggio 191563.La seduta riprende nel pomeriggio con l’intervento del Pre-sidente della Commissione Boselli e la contro-relazione di Turati64, poichiedono di parlare, solo per dichiarazione di voto, i deputati Barzilai, Co-lajanni e Ciccotti. quest’ultimo, con un discorso sofferto, accorato e conti-nuamente interrotto sia da contestazioni che da approvazioni, dopo averesordito affermando di parlare anche a nome dei colleghi Altobelli, La-briola, Arcà e Raimondo, annuncia il voto favorevole di questi cinque de-putati al Decreto sui pieni poteri e conclude così:«La guerra, in cui sta per impegnarsi l’Italia, è anche guerra di difesa, non solo delle ra-gioni nazionali, ma di un qualcos’altro che, nel nostro pensiero e nella nostra fede di so-
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59 E. MISEFARI, Le lotte cit, pp. 45-52.60 Atti Parlamentari, Camera dei Deputati, XXIV Legislatura, 1ª tornata, 20 maggio 1915.61 ANGELO VENTRONE, La seduzione totalitaria: guerra, modernità, violenza politica (1914-
1918), Donzelli, Roma 2003, pp. 100-103.62 Il Presidente chiama a far parte della Commissione i deputati : Boselli, Luzzatti, Bac-celli Guido, Cocco-Ortu, Compans, Finocchiaro-Aprile Camillo, Guicciardini, Barzilai. Bet-tolo, Pantano, Aguglia, Bianchi Leonardo, Credaro, Dari, Turati, Arlotta, Bissolati e Meda .63 Il Dossier, che comprende 78 documenti, viene pubblicato in fascicolo come allegatoalla Gazzetta Ufficiale del Regno del 21 maggio 1915.64 Atti Parlamentari, Camera dei Deputati, XXIV Legislatura, 2ª tornata, 20 maggio 1915.
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cialisti, è superiore anche alle ragioni nazionali: la difesa della causa della libertà e dellaindipendenza dei popoli i quali non vogliono nessuna egemonia, perchè non vogliono nes-sun vassallaggio…Noi vogliamo, o signori, questa volta, con le armi, con le armi stesse spez-zare l’onnipotenza, spezzare la superstizione delle armi: memori, anche in ciò, dellatradizione di Garibaldi, del quale nessuno più esecrò la guerra e nessuno combattè più bat-taglie per dare in olocausto la guerra a questo ideale di pace universale, di trionfo dell’ideadi umanità. Noi Socialisti vogliamo che l’Internazionale viva e trionfi, ma non ci pare di as-sicurarne l’avvento dichiarandoci estranei a un conflitto in cui il proletariato più progreditoe meglio organizzato fa causa comune con la classe borghese per assicurare il trionfo alproprio Stato nazionale»;«O colleghi, o amici socialisti, anche a noi sta in cuore 1’ inviolabilità della personaumana; ma, purtroppo, per rivendicare i diritti della vita, per consacrarli e riaffermarli ac-cade talvolta sacrificar delle vite… Noi Socialisti non siamo i corifei della guerra per laguerra e non appettiamo la risurrezione dell’Italia per la guerra e attraverso la guerra;l’avremo solo dopo la guerra, quella resurrezione, se sapremo trarre profitto dalle colpe edagli errori degli altri e nostri; acquistare la coscienza di quelli che sono i veri interessi delPaese; comprendere che la guerra è l’orgasmo di un’ora e l’educazione l’opera di anni, eche un paese può divenir grande in pace e in guerra, solo quando vi si nobiliti il carattere,vi si rafforzi la disciplina, quando vi si realizzino quelle condizioni che possono essere ri-sorse per la guerra, ma sono soprattutto la grandezza e la sublimazione della pace. Taleoggi noi, in cospetto della stessa guerra, auspichiamo l’Italia; un’Italia che non pretenda,in nome di un passato tramontato, di dar legge ai popoli, ma che cooperi con tutti i popolia stabilire quelle leggi di una più vera umanità, senza le quali ogni azione è infeconda, eogni battaglia è soltanto una gesta omicida e ogni guerra è uno scempio scellerato»65.La votazione si svolge a scrutinio segreto: lo stato di guerra viene deli-berato con 407 voti favorevoli, 74 contrari e un astenuto. Il 24 maggio l’Ita-lia entra in guerra; il giorno dopo, senza esitazione alcuna, il deputato Arcàsi arruola volontario.
4. Sei mesi sul fronte orientaleIl 25 maggio 1915 Francesco Arcà varca il portone della caserma del13° Reggimento di Artiglieria da campagna66 e chiede al comandante del3° Gruppo – col. Federico Baistrocchi67 – di essere arruolato come volon-
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65 IVI, 1ª e 2ª tornata, 20 maggio 1915.66 Il 13° Reggimento Artiglieria da campagna “Granatieri di Sardegna” venne costituitocon legge del 23 giugno 1887, si caratterizzò subito come il Corpo più moderno e meglioattrezzato dell’Esercito. Il suo motto è: Dura la volontà ferma la fede”; V. Ministero della Di-fesa – Ispettorato dell’Arma di Artiglieria - Cenni storici sul 13° Artiglieria da campagna
(1888-1952) , Istituto Poligrafico dello Stato, Roma, 1952.67 Federico Baistrocchi (Napoli, 9 giugno 1871 – Roma, 31 maggio 1947) generale d’ar-mata, Capo di Stato Maggiore dell’Esercito, deputato, senatore, sottosegretario al Ministerodella Guerra con Mussolini; cfr. GIAN PAOLO NITTI, Dizionario Biografico Italiano, vol. V, voce
ad nomen, Treccani, Roma 1963.
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tario. Insieme con lui ci sono Edgardo Sambo68, un pittore triestino, e gliavvocati Cesare Talarico e Mario Gioncada, suoi colleghi e soci di Studio. Èil primo deputato del Parlamento italiano che chiede di andare a combat-tere. È il primo rappresentante delle Istituzione che compie un gesto per-fettamente conseguente con le scelte politiche adottate. quali sono lemotivazioni? Possiamo prendere a prestito quelle forniteci dal deputatoMarcello Soleri, che lo seguirà arruolandosi il 19 agosto: «i soldati devonoessere convinti che la guerra non la deve fare solo il popolo, ma pure coloroche occupano posizioni sociali e politiche»69.Per i deputati l’esempio è contagioso: il 27 maggio si arruola Luigi Ga-sparotto e poi a seguire un folto gruppo di deputati, alla fine si conterannocirca 180 deputati-soldati. «Gli alti comandi tollerarono a malapena la pre-senza dei deputati in grigioverde, in essi si temono dei critici, e pur utiliz-zando quelli di idee sicure per indottrinare le truppe, il rapporto conl’elemento politico rimane difficilissimo»70. Non tutti i politici in armi sonoassimilabili nelle ragioni che li spinsero alla partecipazione diretta allaguerra né tutti riuscirono a cogliere il senso dei nuovi valori che stavanomaturando nelle trincee e tra la truppa. Tutti ebbero la capacità di coglierele contraddizioni della vita al fronte, l’iniquità della disciplina militare, igravi errori compiuti dal Comando supremo – da Cadorna, in primo luogo– ma non tutti riuscirono a stabilire un rapporto diretto e immediato coni soldati che marciavano, combattevano e morivano al loro fianco. Solo al-cuni come Arcà, De Felice-Giuffrida e Labriola ebbero la capacità di com-prendere la dimensione innanzitutto politica della guerra moderna chenon si poteva affrontare e, di conseguenza, vincere, senza il consenso con-vinto dei combattenti, il sostegno e la mobilitazione del c.d. “fronte in-terno”, la collaborazione di tutte le istituzioni civili e politiche. Arcà riuscìa cogliere tutto questo, tanto è vero che egli considera il ritorno alla vitacivile e all’attività di parlamentare, che non vorrebbe, come la continua-zione, con altri mezzi, della guerra. Comunque superato il primo imbarazzodel col. Baistrocchi e vinte le perplessità dei suoi superiori, Arcà viene sot-
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68 Edgardo Sambo (Trieste 1882-1969), pittore; frequentò l’Accademia di Venezia e poiquella di Monaco, lavorò a Vienna e a Praga, dove affrescò l’abazia di Emaus; cfr. FABIO CE-SCUTTI, Un pittore in guerra, in «Il Piccolo» (Trieste), 28 aprile 2014.69 UMBERTO LEVRA, Il Diario di guerra di Marcello Soleri, in «Notiziario dell’istituto Storicodella Resistenza di Cuneo e provincia», n. 10, dicembre 1976, pp. 33-34. 70 SILVANO MONTALDO, Il Parlamento e la società di massa (1990-1919), in LUCIANO VIOLANTEE FRANCESCA PIAZZA (a cura di), Storia d’Italia – Annali 17 – Il Parlamento, Einaudi, Torino2001, pp. 243-244. 
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toposto a un accelerato corso di addestramento che comprende cavalcare,l’uso delle armi da fuoco leggere, il lancio di bombe a mano, i rudimentidella balistica e l’impiego dell’artiglieria di montagna. Il tutto in meno didieci giorni sotto la ferrea guida del sergente Bruno Orsini, un militare dicarriera che sarà, purtroppo, una delle primissime vittime della guerra71.Il 2 giugno gli vengono consegnati i gradi di tenente e il 3 raggiunge Vitto-rio Veneto. Gli ordini sono di schierarsi sul Cadore per posizionarsi lungola montagna del Fiammes nella zona compresa tra Croda d’Ancona, cimaCadini e il Son Pauses. Subito nota:«Nella guerra attuale…non è possibile, nemmeno alle più sbrigliate fantasie di criticimilitari e di giornalisti, fare la descrizione di una battaglia, come nella classica concezione,mettiamo da Giulio Cesare in poi: spiegamento di grandi linee, attacchi in massa e soluzionenella giornata. Oggi la guerra è una sola, continua battaglia di tutti i giorni, che dura permesi e mesi su fronti di centinaia di chilometri, una battaglia continuata che ha però diversigradi e fasi, dall’azione d’attacco ad una posizione da mantenere con fanterie, al duello con-tinuo d’artiglieria»72.Il primo grosso problema da affrontare è il posizionamento delle bat-terie in alta montagna. Bisogna superare le asperità a forza di braccia, vin-cere il freddo pungente e installare un servizio di comunicazione efficientee rapido. Il tutto sotto il tiro incessante del Nemico che dispone di un nu-mero notevole di mitragliatrici pesanti ben piazzate negli anfratti e nellegrotte.«Sono specialmente qui – afferma – ad oltre 1500 metri, le insidie della guerra di mon-tagna, guerra meno brillante, meno attiva, meno spettacolare. Ci accorgiamo ogni giornodi più che qui si debbono esercitare le più riposte virtù, le più latenti qualità di costanza,di tenacia, di disciplina militare, fisica e spirituale. L’ora e la giornata di combattimento,ossia dell’attacco di fanteria è breve; è un’ora di slancio, di coraggio, di entusiasmo, di eroi-smo, di ebbrezza, di cecità… è questa scuola quotidiana che trasforma i nostri bravi ragazziin forti uomini di guerra, non solo audaci, ma serenamente, prudentemente se occorre, va-lorosi, continuamente vigilanti»73.Il secondo grosso problema è quello dei franchi-tiratori tirolesi, dei
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71 Singolare la fine di questo soldato. Il Sergente Maggiore Bruno Orsini, cui era stataaffidata la 7ª batteria del 13° Rgt di Artiglieria, dopo aver resistito, a oltre 2.000 metri d’al-tezza, per tre giorni sotto il fuoco nemico ed essere scampato al tiro di un cecchino (il pro-iettile gli trapassò il berretto lasciandolo incolume) morì travolto da una valanga il 12novembre 1915 su un ripiano del Nuvolao a quota 2.176 metri; cfr. LUCIANO VIAZZI, Guerra
sulle vette, Mursia, Milano 2007.72 FRANCESCO ARCà, Come combattono i nostri soldati, Edizione a cura del Comitato dellaCroce Rossa, Roma 1916, p. 15. 73 IVI, pp. 25-26.
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“cecchini” o come li chiamano in Veneto, del “Gallo cedrone”. Sono quelliche ti colpiscono quando meno te lo aspetti, durante le pause, al rancio,all’alba o sul fare dell’imbrunire quando il soldato è stanco, l’attenzionecala, la vigilanza diminuisce. La descrizione della morte di un soldato, col-pito al polpaccio dal proiettile di un cecchino, che non può essere soccorsoprima dell’alba, al quale ognuno si prodiga di portare aiuto come può, cheparla, delira e muore dissanguato accanto a lui, richiama subito alla mentei forti versi di “Veglia” di Giuseppe Ungaretti74: «È il primo contatto tragicoche ho con la guerra: è niente a confronto di quel che mi toccherà, prestodi vedere»75.Il racconto prosegue con la descrizione delle giornate che trascorronolente nell’attesa di un ordine di spostamento o di attacco, per poi diventarevorticose nel momento dell’azione e non mancano le notazioni sui mo-menti di socialità – il rancio, la distribuzione della posta – di allegria - glistornelli improvvisati – le canzoni – le poesie struggenti per la mamma, lafamiglia, la fidanzata e quelle satiriche per gli ufficiali e i commilitoni76. Ilrapporto che il deputato instaura con i soldati è di “fratellanza”, di pienacondivisione:«La disciplina migliore in guerra è quella che scorga dall’affetto e dall’ammirazione chei soldati hanno per l’ufficiale, dall’esempio che questi giornalmente fornisce […] Parlatesempre ai soldati: è il vostro maggiore e miglior dovere, dice sempre il Colonnello… siateseveri quando è necessario…ma siate sempre buoni, affettuosi e giusti e curate tutti i biso-gni materiali e spirituali dei vostri uomini.. ed informatevi se hanno notizie della loro fa-miglia, se scrivono…»77.I soldati scrivono alle loro famiglie, alle loro madri, alle fidanzate, agliamici e se non sanno scrivere si fanno aiutare perché vogliono comunicare,con semplicità, senza nulla nascondere, i loro sentimenti più profondi, illoro stato d’animo, le loro angosce78. 
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74 “Veglia” in GIUSEPPE UNGARETTI, L’allegria, Tutte le poesie – I Meridiani Mondadori, Mi-lano 1969.75 F. ARCà, Come combattono cit., pp. 18-19.. 76 «Dalla tana del Comando in Val Popena», «Fior di città/ Visto che rima in Forges non
e n’è/la chiediamo al deputato Arcà”, in Come combattono cit., p. 43.77 F. ARCà, Come combattono cit., pp. 27 – 28.78 Sulle lettere dei soldati nella Grande Guerra cfr. GIUSEPPE FERRARO, Lettere dal fronte:
aspetti e problemi di vita militare durante la Grande Guerra, in «Rivista Calabrese di Storiadel ’900», 2, 2012, pp. 117-132; Id., Trincee di carta: scritture e memorie di guerra (1914-
1918), in Id. (a cura di), Dalle trincee alle retrovie cit, pp. 77-96: CARMINE CHIODO, …le canno-
nate passano friscando sopra la nostra terra: di alcune lettere di soldati calabresi sulla prima
guerra mondiale, in «Culture e Prospettiva», 25, ott.-dic. 2014.
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Bisogna raccontare quel che succede al fronte, nelle trincee, in monta-gna, nelle immediate retrovie, nelle cittadine conquistante – “redente”, – epoi di nuovo perdute. questo è il compito che gli viene affidato.«Le giunga gradito – scrive il col. Baistrocchi – il saluto dei suoi commilitoni e del suocomandante, nel momento in cui Ella si appresta a lasciare le armi che di fronte al nemicotenne con onore per recarsi a compiere in patria, un dovere di minori soddisfazioni, mapur tanto necessario: quello di concorrere con l’opera e la parola sua, confortata dall’espe-rienza di sei mesi di guerra, combattuta in difficili circostanze di nemico e di terreno, amantenere viva quella fede che è elemento primo di successo79.
5. La propaganda e il “Fronte interno”Con rinnovato entusiasmo, Arcà si tuffa in questa attività di propagandache considera una nuova missione, il compimento di un dovere civile,prima ancora che politico. Racconta, con viva partecipazione e, a tratti, in-tensa commozione, non senza una punta di patriottica retorica e di “liri-smo militaresco”, la sua esperienza di guerra in una serie di conferenzeche tiene, a partire dal 23 gennaio 1916, prima a Palmi, subito dopo a Reg-gio Calabria, poi a Napoli, a Roma e in altre città sotto l’egida della CroceRossa. «La guerra era necessaria e perciò sacra: necessaria perché l’Italia conseguisse la suaindipendenza e la sua libertà, sottraendosi al giogo di un confine insicuro che lasciavaaperte all’invasore le porte di casa; necessaria per ricongiungere alla Nazione l’italianitàdolorante d’oltre confine; necessaria per contribuire ad annientare le mire egemonichedel militarismo prussiano, a cui si accodarono la barbarie turca e la vergogna austriaca, eche straziò il Belgio, neutrale ed eroico, la Serbia, fiera ed indomita, che affogò nei gorghidel mare del nord e del Mediterraneo nostro le donne e i bambini e i pacifici cittadini emi-granti; necessaria soprattutto, perché l’Italia non restasse – quando tutte le nazioni in armiavessero fatto la nuova loro storia – isolata e svergognata, senza onore e senza prestigio.E’ per questo che i nostri soldati combattono saldamente l’aspra guerra; perché sono ani-mati dal divino entusiasmo della causa giusta, coscienti che al loro valore , al loro eroismo,al loro sacrificio, è affidata - oltre che la causa della stessa esistenza nazionale – la causadel diritto e della giustizia»80. Si rende conto che nel Meridione e ancor di più in Calabria, i ceti popo-lari hanno vissuto l’entrata in guerra con un misto di rassegnazione e sop-portazione di una sorta di particolare calamità, incontrollabile eineluttabile come può essere un terremoto. Le agitazioni interventistiche,che pure sono state partecipate a Reggio, a Palmi, a Villa San Giovanni, a
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79 Lettera di commiato del col. Baistrocchi, riportata in F. ARCà, Come combattono cit.,p. 7.80 F. ARCà, Come combattono cit., p. 9.
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Catanzaro, a Monteleone (Vibo Valentia), a Cosenza, a Corigliano e a Ca-strovillari, percorse da un forte e rinnovato fermento patriottico, appaionoadesso un “fuoco di paglia”. I ceti popolari sono rimasti passivi e ora che,più di ogni altro, si sono sobbarcati il peso della guerra, recalcitrano, re-putano che la chiamata alle armi sia l’ennesima ingiustizia subita, in-somma non sentono la guerra come propria né in senso patriottico e tantomeno in senso rivoluzionario81. Per questo il primo accorato appello, Arcàlo rivolge a quello che pensa sia ancora il suo elettorato, facendo leva suisentimenti personali e sui legami con i soldati. Ognuno – sostiene - è chia-mato a dare, in qualunque modo ed in qualunque forma, il proprio contri-buto, nessuno può sottrarsi a questo impegno morale poiché la causa ècomune e i soldati al fronte hanno bisogno di essere confortati, di sentirsisostenuti, di sapere che l’intero popolo, superate le incertezze, abbando-nate le paure, messe da parte le polemiche e le divisioni partitiche, sta conloro. «Tutto giunge alle trincee, tutto giova alla causa della giusta guerra;occorre solo che ciascuno di noi pensi che non ha mai fatto, non ha maidato abbastanza e che perciò possa sempre ancora fare, ancora dare»82. Per questo il nemico più temibile e più pericoloso è quello che si an-nida nelle retrovie. Sono quelli che avvelenano l’animo collettivo, sonoquelli che volevano rimanere nella «vergogna della neutralità perpetua»,quelli che«ancora oggi, nascosti però nell’ombra – guatano il dolore delle famiglie e le difficoltà diogni genere, che sono conseguenze ineluttabili della guerra…per spargere intorno il dubbioe la diffidenza; per intaccare la saldezza granitica della stessa nazione, pervadendola discetticismo e tentando così una vera opera di tradimento»83.Si riferisce chiaramente a quelli che con un neologismo appena coniato,vengono chiamati “gli imboscati”84. Visto con gli occhi dei fanti, dei soldati
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81 Particolarmente decisa era stata l’opposizione del clero e degli ambienti cattolici, sicfr. PIETRO BORZOMATI, Aspetti religiosi e storia del movimento cattolico in Calabria (1860-
1919), Rubbettino, Soveria Mannelli, 1993 (prima ediz. Cinque Lune, Roma 1967).82 F. ARCà, Come combattono cit., p. 10.83 Ivi, p. 8.84 L’on. Francesco Ciccotti definì imboscati «tutti coloro che, dovendo prestare un ser-vizio militare, fanno in modo da renderlo più apparente che reale, più formale che effet-tivo», Atti Parlamentari, Camera, XXIV Legislatura, 1ª tornata, Discussioni, seduta del 21marzo 1916. L’on. Ciccotti affermò che alcuni imprenditori traevano un lucro occulto e il-lecito facendo pas sare per operai parecchi giovani di buona famiglia, e che addi rittura eranostati impiantati degli opifici non tanto per fab bricare armi e munizioni, quanto per orga-nizzare l’imboscamento, «industria più profittevole di ogni altra»: Atti Parlamentari, Ca-mera dei Deputati, XXIV Legislatura, 1ª tornata, 21 marzo 1916. 
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di trincea, erano imboscati gli arti glieri, e per l’intero esercito erano im-boscati tutti gli italiani che non si trovavano in zona di guerra. Il fante di trincea aveva diviso l’esercito in quattro categorie: i fessi,come lui, che combattevano in prima linea; i fissi, presso i comandi (daquello di divisione in su); gli italiani, nelle retrovie; gli italianissimi, all’in-terno del paese85. Non era facile far comprendere al soldato che i cittadiniri masti negli uffici o nelle fabbriche erano altrettanto utili alla vittoriaquanto e talvolta più di lui o che, anche la sua stessa sopravvivenza dipen-deva dall’efficienza delle armi, dall’organizzazione della produzione, dallacontinuità dei rifornimenti. La protesta dei combat tenti contro le esenzioni dal servizio militare puòessere quindi considerata come un dato di carattere permanente nellaprima grande guerra moderna. quella protesta raggiunse un grado di esa-sperazione davvero eccezio nale86. La fanteria, nella sua grande mag gioranzaera composta da contadini, mentre la quasi totalità degli operai industriali,erano esonerati per legge dal servizio militare. Inoltre gli operai richiamatialle armi milita vano molto raramente in fanteria poiché, se conoscevanosia pure superficialmente un motore o sapevano maneggiare un attrezzo,erano avviati a far parte di altri corpi, come l’Artiglieria o il Genio. Per ilfante-contadino, dunque, dire operaio equivaleva dire imboscato, na scostoin qualche corpo speciale o più spesso rimasto in città a guadagnare paghesempre più elevate e a sfruttare in qual che modo la guerra87. Anche un giovane ufficiale calabrese in licenza – Eugenio Musolino –avverte uno scollamento tra il fronte e la società civile:«Partito da Aquileia, man mano che il treno mi portava verso la Calabra, avvertii, sianelle persone che incontravo nelle stazioni ferroviarie, sia nelle città dove mi toccava farsosta, una situazione, dal punto di vista psicologico, del tutto diversa da quella immaginatao pensata da noi combattenti, esposti ai più duri sacrifici. Mentre al fronte si soffriva e simoriva, la popolazione, in tutti i suoi strati sociali, si mostrava gaudente e del tutto indif-ferente verso noi combattenti. I cinema, i caffè-concerto, i ritrovi pubblici e privati rigur-
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85 Sull’argomento cfr. PIERO MELOGRANI, Storia politica della grande guerra, vol. I, Laterza,Bari 1977.86 Sono note le tragiche vicende della “Brigata Catanzaro” nonché le varie forme indi-viduali di protesta messe in atto dai soldati che arrivavano anche ad infliggersi gravi mu-tilazioni pur di evitare di essere mandati in prima linea; cfr. GIANLUCA COSTANTINI E ELETTRASTAMBOULIS, Officina del macello. La decimazione della Brigata Catanzaro, ERIS, Torino 2014e MARCO ROSSI, Gli ammutinati delle trincee. Dalla guerra di Libia al Primo conflitto mondiale,BFS Edizioni, Pisa 2014. 87 «La guerra la fanno i contadini!» gridò alla Camera l’on. Soderini. «La pagano col lorosangue in pro porzione del 75 per cento», confermò l’on. Giacomo Ferri: Atti Parlamentari,Camera dei Deputati, XXIV Legislatura, 1ª tornata, Discussioni, seduta del 20 marzo 1916
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gitavano di gente allegra, che della guerra dimostrava di non aver alcun pensiero o la mi-nima preoccupazione. Ma quel che più offendeva era l’indifferenza con la quale mi vedevotrattato da coloro che conoscevano la mia provenienza. In tutti i volti si leggeva un’espres-sione che non saprei definire se di commiserazione o di estraneità, certo di poca conside-razione o di poca riconoscenza. Facevano spicco i cosiddetti imboscati, che ben protetti inalto, vestiti da militari ed insolenti verso di noi, si godevano la dolce vita in allega compa-gnia […] Ebbi l’impressione di un crescendo di una gazzarra, e mi sentii più solo»88.Per non cadere nella trappola delle contrapposizioni concentriche, chesi allargano a macchia d’olio, finendo per coinvolgere, partendo dall’in-terno dell’esercito i fanti e il resto dei reparti specializzati, i fanti e i sele-zionati gruppi d’assalto (i c.d. “Arditi”)89; i combattenti e la società civile e
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88 EUGENIO MUSOLINO, Quarant’anni di lotte in Calabria, Teti Editore, Milano 1977, p. 27.89 BASILIO DI MARTINO E FILIPPO CAPPELLANO, I Reparti d’assalto italiani nella Grande Guerra
(1915-1918), Stato Maggiore dell’Esercito – Ufficio Storico, Roma 2007.
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poi, senza distinzione alcuna, la società, le istituzioni fino ai più alti verticipolitici, compreso il Parlamento, Arcà deve obbligatoriamente fare appelloal “senso del dovere” che ciascun cittadino non può non sentire in questocruciale momento. In secondo luogo richiama lo spirito di solidarietà, rap-presentato dall’azione della Croce Rossa per conto della quale conducequella che, per lui, è innanzitutto una campagna di informazione e di sen-sibilizzazione, che non può non essere avvertito nel momento in cui la “Na-zione” – che, presto, diventerà, anche per lui, “patria” - è in guerra: «Ecco perché, io ho oggi la sensazione di compiere anche un dovere militare insiemecol dovere civico di giovare alla Croce Rossa. Un dovere militare che però qui è veramentegradito al mio spirito, perché in questa vecchia terra nostra, che ancora una volta si è rive-lata terra di forti e di eroi, è tanto viva la fede nelle armi della patria, nel valore dei nostrisoldati, nella sicurezza della giusta vittoria, che piuttosto che essere io ad infondere nuovialimenti alla fiamma viva dei vostri cuori, siete voi che date ame la gioia di poter piena-mente appagare il mio spirito… con una rievocazione semplice del loro semplice eroi-smo»90. La ripresa, da metà dicembre, dell’attività parlamentare, contribuiscea mantenere quell’afflato patriottico, generato dalla partecipazione direttaalle operazioni militari, che ha fatto passare in secondo piano, e forse, hadefinitivamente accantonato, ogni velleità di trasformazione della guerrain guerra rivoluzionaria. La Camera non può che porsi, argomenta Arcà, alservizio della Nazione e sostenere lo sforzo bellico e in virtù di questo lasua posizione può ora essere definita «coerentemente filo-governativa»,sia nei confronti del Governo Salandra, in carica fino al 12 giugno, sia poinei confronti del nuovo Gabinetto Boselli, che presenta tutte le caratteri-stiche di un ministero di unità nazionale. Il fatto poi che nel nuovo Gabi-netto non sieda nessun sindacalista, gli permette di continuare amantenere, pur guardandosi bene dall’intralciare l’attività del Governo,ancora una certa autonomia. Tant’è che si limita a sollevare problematicheriguardanti interessi locali o a formulare proposte per interventi a favoredelle famiglie dei ceti popolari che hanno figli al fronte91. La sua coerenzasi spinge fino a chiedere la costituzione di Comitati segreti per il controllodelle attività ministeriali e a sollecitare sedute segrete della Camera92:«il Governo, il Parlamento… devono mostrarsi degni dei loro soldati , che nelle trincee
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90 F. ARCà, ARCà, Come combattono cit., p. 8.91 Atti Parlamentari, Camera dei Deputati, XXIV Legislatura, 1ª tornata, 16 aprile, 29 e30 giugno 1916.92 IVI, 6 dicembre 1916.
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plasmano la nuova anima italiana, la nuova storia d’Italia; sol che i soldati sappiamo chetutto si soffrirà serenamente , fino all’ultimo sacrifizio, pur di conseguire la vittoria, allaquale vogliamo e dobbiamo sacrificare la nostra vita e i nostri averi e i nostri affetti ed ilpianto sacro delle madri e delle spose e l’avvenire stesso dei figli»93.E in conclusione aggiunge:«Giudicate voi se con questi tipi di combattenti… non abbia il dovere tutta la Nazione,il Governo, il Comando supremo di essere sempre degni di essi, di tutto osare, fi nulla omet-tere, di non più errare. Con soldati come questi la nostra guerra si deve vincere. E si vin-cerà»94.Caporetto s’incaricherà di spazzare via le ultime illusioni dell’interven-tismo democratico e rivoluzionario che, di fronte alla prospettiva dell’in-combente disfatta, non potrà far altro che allinearsi dietro il nazionalismoconservatore e, da spettatore compiacente, assistere dall’interno all’avviodella lenta disgregazione dello Stato liberale. 
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93 F. ARCà, Come combattono cit., p. 10. 94 IVI, p. 51.
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